
Bersani lancia un ultimo appello alla re-
sponsabilità delle altre forze politiche
per far nascere un «governo di cambia-
mento», poi dopo l’indisponibilità a vo-
tare la fiducia ribadita la mattina dal
Movimento 5 Stelle, quand’è sera il lea-
der del Pd registra la risposta negativa
da parte del segretario Pdl Alfano:
«Non ha formulato alcuna seria apertu-
ra, la vicenda è chiusa, sta a lui rovescia-
re la situazione». Cosa vuol dire? Che
finisce qui il tentativo avviato una setti-
mana fa dal presidente incaricato? Ber-
sani non intende gettare la spugna
adesso, ma il messaggio inviato a Berlu-
sconi (che è la vera controparte) è que-
sto: se il Pdl allude a una trattativa sul
nome del prossimo Capo dello Stato,
non ci sarebbe alcuna disponibilità da
parte del Pd a seguirlo su questo terre-
no. Però è proprio questo il punto su
cui si è incagliato il confronto. E entro
stasera il nodo, in un modo o nell’altro,
dovrà essere sciolto. Dopodiché Bersa-
ni, oggi stesso o domattina nel caso si
riaprissero dei margini di trattativa, sa-
lirà al Quirinale per sciogliere la riser-
va.

INSULTIECHIUSUREDAL M5S
Che la strada si sia fatta ancora più
stretta il leader del Pd lo capisce bene,
ma sa anche che in queste ventiquat-
tr’ore ancora molte cose possono suc-
cedere. Non sul fronte M5S, che per
bocca dei capigruppo Lombardi e
Crimi ribadisce il no alla fiducia, men-
tre Grillo offende tutti i leader politichi
definendoli «Padri Puttanieri»: «Augu-
ri ai salvatori della Patria», è la risposta
del leader Pd.

È invece dal fronte centrodestra,
con l’offerta della «corresponsabilità»
sulle riforme istituzionali e la disponibi-
lità a scegliere il prossimo Capo dello
Stato con la più ampia condivisione
possibile, che Bersani attende «una pa-
rola conclusiva». Quella che arriva in

serata da Alfano non viene giudicata ta-
le, ma di certo restringe fortemente i
margini di manovra.

INSUFFICIENTELA ROSADI NOMI
L’offerta al Pdl della presidenza della
Convenzione che dovrebbe approvare
le riforme istituzionali non smuove Ber-
lusconi. L’ex premier ha dato mandato
ad Alfano di trattare fino all’ultimo sul
Quirinale. Una rosa di nomi a cui attin-
gere (tra gli altri, si parla di Franco Ma-
rini e Giuliano Amato) non è per il Pdl
una soluzione possibile. Il successore
di Napolitano, è la richiesta dell’ex pre-
mier, deve essere di «area» centrode-
stra. Un’impostazione inaccettabile
per Bersani: «Non sono ipotizzabili

scambi tra cose del tutto diverse», è la
linea ribadita ieri di fronte a chi ipotiz-
zava il via libera del Pdl al suo governo
sulla base di una trattativa sul prossi-
mo Presidente della Repubblica. «Par-
to dalla Costituzione, che prevede tre
votazioni che richiedono la maggioran-
za dei due terzi degli aventi diritto al
voto. Per le cariche costituzionali par-
to da un presupposto di una comune
garanzia su figure che abbiano caratte-
ri costituzionali o istituzionali. Non par-
to da esigenze di parte o faziose».

Però il seguito del ragionamento fat-
to da Bersani al Pdl è che dopo quelle
tre votazioni basta la maggioranza sem-
plice per eleggere il nuovo Capo dello
Stato, che il centrosinistra con i suoi
345 deputati e i suoi 123 senatori parte
da una posizione di forza, che il succes-
sore di Napolitano può essere scelto in-
sieme ai Cinquestelle e che quindi è me-
glio se Berlusconi non alza troppo la
posta. La nota diffusa ieri sera da Alfa-
no - «vicenda chiusa» - è una risposta
che al quartier generale del Pd viene
interpretata come un rilancio. E soltan-
to oggi si capirà se si tratti di un bluff
per provare a forzare la mano di Bersa-
ni sulla partita del Quirinale o se effetti-
vamente la trattativa sul doppio bina-
rio - governo di cambiamento e corre-
sponsabilità sulle riforme istituzionali
- non sia andata a buon fine.

Questa mattina Bersani vedrà le ulti-
me due delegazioni, quella di Sel e quel-
la del Pd, e dichiarerà chiuse le consul-
tazioni. Aspetterà però anche una ri-
sposta definitiva da parte del centrode-
stra. «Non voglio, in nome del cambia-
mento, inalberare una politica faziosa.
Io voglio dire che serve uno scatto di
reni da parte di tutti quanti, in questo
Paese. E chi dice no dica anche cos’al-
tro propone. Un governo del presiden-
te? Non so cosa voglia dire e credo che
non lo sappia nessuno».

AVVIARELA LEGISLATURA
Nel caso in cui la risposta del Pdl doves-
se essere però negativa, Bersani do-
vrebbe esaminare attentamente con
che tipo di posizione salire al Quirinale
a riferire circa l’esito di queste consul-
tazioni. Nel Pd (l’ha fatto Alessandra
Moretti) e anche in Sel (lo stesso Nichi
Vendola) c’è chi sostiene che il presi-
dente incaricato debba comunque chie-
dere a Napolitano di essere mandato

alla prova della fiducia in Parlamento,
anche in assenza di «numeri certi».

Bersani non vuole ingaggiare un
braccio di ferro con il Capo dello Stato,
che la scorsa settimana gli ha dato l’in-
carico a «verificare l’esistenza di un so-
stegno parlamentare certo tale da con-
sentire la formazione di un governo».
Però vuole giocare fino in fondo questa
partita, senza lasciare nulla di insensa-
to. Per questo aspetterà ancora oggi
una risposta dal centrodestra e poi an-
drà al Quirinale «per valutare insieme
al Presidente della Repubblica» come
procedere per arrivare all’obiettivo
principale, che per Bersani è «consenti-
re l’avvio di questa legislatura». Do-
manda dei giornalisti: chiederà di anda-
re alle Camere? Risposta: «Io non ho
diktat da fare, non vado là con delle ri-
chieste in premessa». Però aggiunge il
leader del Pd: «Devo portare una valu-
tazione conclusiva, che è fatta di nume-
ri e anche di valutazioni politiche». Co-
me a dire, in questa situazione i numeri
non sono tutto.

A
ssoluto no comment da
parte del Quirinale
nell’attesa che Pier Lui-
gi Bersani, il leader del-
la coalizione di centrosi-
nistra incaricato di veri-

ficare la possibilità di dare un governo al
Paese, si rechi da Napolitano per scio-
gliere la riserva. In positivo o in negati-
vo. Lo si vedrà nel breve volgere di qual-
che ora.

Governabilità e riforme. Sulla realiz-
zazione di questi obiettivi ha lavorato
per più giorni Bersani incontrando rap-
presentanti delle istituzioni e delle forze
politiche, confrontandosi con gli espo-
nenti della parti sociali e della società ci-
vile. Al Capo dello Stato il segretario del
Pd riferirà i risultati dei suoi colloqui ed
è prevedibile che vorrà compiere con lui
una attenta valutazione dell’esito delle
consultazioni indirizzate sui binari che
il presidente aveva indicato nel momen-
to in cui aveva conferito l’incarico.

Dunque, probabilmente già nella gior-
nata di oggi, la vicenda dovrebbe giunge-
re a conclusione. Anche se l’appunta-
mento potrebbe slittare a domani se
qualcuno degli interlocutori dovesse

chiedere qualche ora di tempo in più per
arrivare alla definizione del proprio at-
teggiamento nei confronti di un esecuti-
vo a guida Bersani. I segnali sono stati
per l’intera giornata di altalenante ten-
sione. Conseguenti sia alla prima que-
stione sul tappeto, cioè governo e rifor-
me. Che a quella in prospettiva più com-
plessa, il prossimo inquilino del Colle.

TROVAREUNA SOLUZIONE
Dalla presidenza della repubblica nes-
sun commento in tutti questi giorni.
Men che mai in una giornata convulsa
come quella di ieri. Certamente Napoli-
tano avrà seguito con molta attenzione
lo svolgersi dei colloqui di questi giorni.
Perchè, è cosa nota, grande la preoccu-
pazione al Colle per un Paese che ha bi-
sogno più che mai di un governo nella
pienezza dei poteri, in grado di «assicu-
rare la vitalità e la fecondità della nuova
legislatura, del nuovo Parlamento». La
crisi è ancora tutta da gestire. Per uscir-
ne è quanto mai indispensabile assicura-
re la stabilità istituzionale e anche quel-
la finanziaria. Per il momento ci sono so-
lo segnali di nervosismo, dai mercati al-
lo spread. E una soluzione diventa sem-

pre più indispensabile. Urgente.
Nell’affidare l’incarico a Bersani il

presidente della Repubblica lo aveva im-
pegnato a «verificare l’esistenza di un so-
stegno parlamentare certo, tale da con-
sentire la formazione di un governo che
ai sensi del primo comma dell’articolo
94 della Costituzione abbia la fiducia del-
le due Camere».

Ora il Capo dello Stato aspetta, così
come ha richiesto, che gli venga riferito
«appena possibile l’esito della verifica
compiuta». Non è una questione, come
si intende, riconducibile solo a numeri
in più o in meno. C’è bisogno di quelle
scelte che sicuramente Bersani ha illu-
strato a tutti i suoi interlocutori in questi
giorni. Resta la necessità che in Parla-
mento si esprima una maggioranza per
dare il governo di cui il Paese ha biso-
gno. E per avviare le riforme, sia quelle
«relative a garanzie di equilibrio istitu-
zionale che quelle del sistema politi-
co-costituzionale» avendo ben presente
gli impegni di politica europea, interna-
zionale e di sicurezza. Napolitano ha insi-
stito «sulla necessità di larghe intese di
quella natura», a cui arrivare al «comple-
tamento del processo di formazione del

governo che potrebbe concludersi an-
che entro ambiti più caratterizzati e ri-
stretti». L’impegno di far nascere il go-
verno Bersani lo sta portando avanti con
convinzione e tenacia. Anche se gli osta-
coli sono molti. Ma il bisogno che il Pae-
se ha di un esecutivo nella pienezza dei
poteri è uno stimolo a continuare
nell’impresa fino all’ultimo tentativo
possibile.

Quella che sta percorrendo il leader
del centrosinistra è la via maestra. Se
non ci dovesse essere una verifica finale
positiva allora il presidente Napolitano
si troverebbe nella necessità di dare ad
altra personalità l’incarico. Il cosiddetto
governo del presidente. E data le scrupo-
lose consultazioni che hanno preceduto
l’incarico a Bersani con molta probabili-
tà non ci sarebbe bisogno di altri con-
fronti. Per il momento si inseguono le
voci sulla personalità su cui cadrebbe la
scelta di Napolitano che, ovviamente, de-
ciderà in totale autonomia. Si fanno i no-
mi di Giuliano Amato, di Piero Alberto
Capotosti, ex presidente della Corte Co-
stituzionale. Ai 5 Stelle, in nome del rin-
novamento, piacerebbe il costituzionali-
sta Gustavo Zagrebelsky.

ILCASO

«Nella leggedi stabilitàavevamo
ottenutoche i prosecutorivolontari
fosserosalvaguardati anche se,
dopo l'autorizzazioneai versamenti
volontarideicontributi, avessero
continuatoa lavorare. Erastato
fissatoun limite: questepersone
nondovevanoaver guadagnatopiù
di7.500 eurosubase annua dopo il
4dicembredel 2011oaver trovato
un lavoroatempo indeterminato».
Lodichiarano i deputati
democratici,CesareDamiano e
MarialuisaGnecchi. «Nel decreto
attuativodelgoverno- continuano i
deputatidemocratici-ora all'esame
dellecommissioni specialidi
Camerae Senato,questa possibilità
vienecancellata:vengono esclusi
tutti i prosecutori volontariche
abbiano lavorato dopo
l'autorizzazione.Secondo il
ministerodelLavoro, anchechi ha

avuto l'autorizzazionealla
prosecuzionevolontaria 10o15anni
fa,peresseresalvaguardato, non
dovrebbeavermai lavorato, salvo
chenel periodosuccessivoal 4
dicembre2011e con il limitedei
7.500euroannui di cui sopra.
Questoè inaccettabile e nonpuò
essere tolleratocheun
miglioramentoconquistato nella
leggedi stabilitàdopoun'aspra
battagliaparlamentare venga
annullatodal decreto conuna
interpretazionepeggiorativa».
Damianoe Gnecchi concludono
sottolineandoche«il risultato,non
risolutivo,di salvaguardare 130mila
lavoratori, che abbiamoraggiunto
nell'ultimoanno,non puòessere
messo indiscussione».

Inconclusione «per il Pdrisolvere
ilproblema di chiè rimasto senza
reddito- concludono i parlamentari
democratici -acausa degli errori
della riformadelle pensioni
Monti-Fornerodeveessereun dei
punticentraliper ilprogrammadel
nuovogoverno».

ILRETROSCENA

L’attesa del Capo dello Stato. Oggi l’ultima verifica

L’INCARICO

SIMONECOLLINI
ROMA

Stop di Bersani: «Non tratto
sui nomi per il Quirinale»

MONTECITORIO

Boldrini: in Parlamento
interventiper
rilanciare l’economia
Ilpresidente della Camera,Laura
Boldrini,durante la riunionedei
capigruppodi Montecitorio,ha
ribaditononsolo lanecessità di
intervenirecon tagliai costi della
politica«ma hasottolineato
l'importanzache ilParlamento, in
parallelodia un segnalediattenzione
anchesullequestioniche investono
lanostra economia»,puntando al
lavoroe allacrescita.

Perquesto haassicuratoche farà
«tutto ilpossibileaffinchè lemisure
delgovernoper losblocco dei
pagamentideidebiti dellaPubblica
amministrazionealle impreseabbia
l'iterpiù rapidopossibile».Già nei
giorni scorsi Boldrini avevaspiegato
diaverproposto anche l’istituzione
diuna commissionespeciale chesi
occupidi questi temi. Eaveva
aggiunto:«Il lavoro è l’emergenza
numerouno, occorrepartireda qui».

IlPd: ripristinare
imiglioramenti
pergliesodati

Pier Luigi Bersani
in conferenza stampa
al termine delle consultazioni
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L’incaricatopotrebbe
riferirestasera
alpresidente.
AmatooCapotosti
se il tentativo
nonandasse inporto

MARCELLA CIARNELLI
ROMA

● Ultimo appello del premier incaricato alle forze
politiche per un «governo di cambiamento»
● A Napolitano il leader Pd porterà «non solo
numeri ma anche valutazioni politiche»
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